


Mi piace trasmettere agli altri quanto ho imparato negli anni, cercare di coinvolgere i 
giovani e di farli appassionare a ciò che, per me, rappresenta un qualcosa di 
fondamentale del mio passato e del presente”. 
Un ruolo non facile, soprattutto perché ci si confronta con una generazione che sta 
uscendo da anni difficili per colpa della pandemia: “Il mondo della musica, come quello 
dello spettacolo, ha patito non poco questa chiusura. Chi fa musica, poi, si è ritrovato 
davvero ad essere totalmente bloccato. Per fortuna le nuove tecnologie ci hanno 
permesso di scoprire delle strade nuove ed importanti per restare in contatto e per 
continuare a suonare. Da questo bisogna prendere la parte positiva e utilizzarla al 
meglio”. 
Certo, però, che la dimensione “live” è totalmente diversa. “Anche il periodo in cui 
viviamo è diverso. Quando ero io un ragazzino suonare in un gruppo era un modo per 
stare insieme, fare amicizia. Ci bastava poco per esibirci, avevamo il coraggio di 
proporci al fine di suonare, anche senza nessun compenso, solo per il gusto di crescere e 
di migliorare, ma anche per farci conoscere. Adesso la situazione è cambiata: la 
tecnologia, come dicevo prima, ha facilitato determinate cose, ma per essere musicisti 
completi necessità studio, pratica e anche sacrificio”. 


